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dl Salvatore Carrubba

roseguendo nel meritorio in-
tento di salvare titoli significati-
vi dall'obiio, Ia collana «La Bi-
blioteca perduta» delle edizio-

ni Il Polifilo ha appena riproposto uno
scritto di uno dei maggiori studiosi di Mi-
lano, Giacomo C. Bascapè (che fu tra I'al-
tro archivista dell'Ospedale Maggiore di
Milano), dedicato alla fitta rete dei navi-
gli milanesi, alla loro storia e alla descri-
zione della città come si era sviluppata
lungo le loro rive.

L'opera, pubblicata neI r949-r95o (for-
se qualche informazione in piir su testo e

autore risulterebbe utile al lettore), rap-
presenta un vero e proprio libro di storia
milanese, per l' accrratezza della ricostru-
zione di un complesso di interventi che
hanno definito il volto, la vocazione e 1o

stesso destino de1la città; oltre che un'ap-
passionata guida a una Milano in gran
parte scomparsa (di cui sono qui testimo-
nianza le illustrazioni di Giannino Gros-
si), alla quale proprio lapresenza e lavita-
lità dei navigli avevano contribuito a con-
ferire un'identita unica.

Aleggere delle ambizioni che spinsero
i differenti reggitori milanesi a intrapren-
dere una complessa opera quale la rete
dei Navigli, viene il sospetto di una certa
malizia dell'editore nell'aver pubblicato
questo peana alle acque di Milano a pochi
mesi dall'apertura de11'Expo: questa appa-
re piuttosto arrancare nel ruolo che all'ini-
zio si era attribuito di volàno per il rilan-
cio proprio delÌe vie d'acqua che dal capo-
luogo si dipartono e che furono alla base
della rinascita e delle innovazioni agrico-
Ie alle qualiMilano deve, inprimis, lapro-
priaricchezza.

Impressionante è I'ambizione de1 dise-
gno che spinse i milanesi a dotarsi di un
patrimonio infrastrutturale perseguito
con pen'icacia per ragioni di sicurezza (e,
infatti, anche ai Navigli Milano deve di es-
sere salvata dagli appetiti distruttivi di Fe-
derico II), di commercio, di apertura agli
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scambi, di affermazione dell'autorità cit-
tadina, di orgoglio civico (la costruzione
del Duomo).

Leggendo il libro di Bascapè, si coglie
appieno la commovente definizione che
Cattaneo dava della Lombardia come di
un grande deposito di fatiche, che si tra-
dussero in innovazione e trasforrnazione
di un territorio e di un'economia. E risul-
ta mortificante il paragone coi tempi d'og-
gi, nei quali non solo non si riesce piir a
realizzare (quando ci riusciamo) in tempÌ
meno che biblici qualunque infrastruttu-
ra, ma addiritturasi teorizzalanatura co-
me una divinità benigna ma esigente che
riliuta ogni intervento dell'uomo. Se
all'epoca ci fossero stati i No-nav, oggi Mi-
lano sarebbe probabilmente unborgo di-
menticato e paludoso.

La commozione di Bascapè, ribadita

Il Polifilo riedita lo studio
che Giacomo C. Bascapè
(archivista dell'Ospedale
Maggiore) dedicò alle vie
d'acqua milanesi nel 1949-1950

dalle pagine iniziali sul «Padre Navi-
glio» di Alberto Vigevani, non può che ri-
proporre l'annosa questione di un'even-
tuale riapertura dei Navigli, trattati, con-
clude l'autore, come un <<anziano dome-
stico fedele ma ormai inutile». Interrare
i Navigli, all'epoca, fu un tradimento a
Milano; pensare di riaprirli del tutto, og-
gi, sarebbe un'illusione. Ma iI dibattito
non può esaurirsi qui, perché il tema del
rapporto di Milano con l'acqua, coi fiumi
che la circondano, coi laghi e col mare al
quali potrebbe congiungersi resta centra-
le nella sua vocazione, anche turistica e

culturale, e dunque può contribuire a ri-
definire il suo futuro.

GiacomoC.Bascapè,. .
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